
Q
uandouno legge la fa-
voladiPippiCalzelun-
ghe se la immagina
proprio così. Con la
faccia, il sorriso, lagio-
ia pura di Inger Nils-

son. Buon compleanno, allora. La
sua Pippi è perfetta». Sagitta Alter vi-
ve a Roma da trentacinque anni, ma
non ha ancora perso il suo accento
svedese. A sedici anni faceva la guida
turistica. «Poi ho incontrato il mio
eterno fidanzato, Gigi Proietti. E so-
no rimasta da queste parti», scherza.
Insieme alle loro due figlie, neanche
trentenni, Carlotta e Susanna, Sagit-
ta si è lanciata qualche mese fa in
quella che definisce «un’impresa fa-
miliare»: la traduzione italiana di
uno spettacolo teatrale su Pippi Cal-
zelunghe. Ha debuttato a febbraio al
Teatro Argentina di Roma, verrà re-
plicato a novembre. «L’idea è nata 5
anni fa ed è di Gigi. “Dobbiamo fare
qualcosa su Pippi”, ripeteva. Allora
hosentito che inSvezia, inquelperio-
do, c’era uno spettacolo teatralemol-
to bello sulla sua storia. Sono andata
a vederlo, Gigi ha comprato i diritti.
Speravamodimetterlo in scenaalTe-
atro Brancaccio. Poi Gigi ha perso la
direzione artistica,manonvolevaas-
solutamente rinunciare a raccontare
questa storia.Così ioeCarlotta abbia-
mo tradotto il testo, Susanna ha pen-
sato ai vestiti e Gigi ha supervisiona-
to tutto».

Perché Pippi a teatro? «Perché ce
n’è bisogno. È una bambina positiva.
Vacontro le istituzioni,ma senzaper-
dere la bontà. Senza per questo di-
ventare cattiva. E poi sa essere feli-
ce». Anche senza una mamma e con
un padre in giro per i mari del nord?
«Certo, perché non si dà per vinta. E
poi ha il suo cavallo e la sua scim-
mia». Anche senza qualcuno che
l’aiuta a vestirsi e a riordinare casa?
«Certo, perchénonhapauradella fa-
tica. E riesce a trasformare sempre le

cose negative in qualcosa di diverso.
Per lavare i pavimenti, ad esempio,
simette gli spazzoloni ai piedi. E fini-
sce per divertirsi». C’è chi dice che
Pippinonsiasolouna storiadaragaz-
zi. E chenella letturadi questa favola
anarchica, che Astrid Lindgren - la
scrittrice svedesemortaa95anninel
2002 - inventò nel 1945 per solleva-
re la sua piccola figlia Katrin da una
bruttapolmonite ci sia la ricetta poli-
tica di un paese, la Svezia. Dove le
donne, in Parlamento, sono la metà.
Dove lavorano e fanno figli. Insieme,
senza dover scegliere. Ma è davvero
così? Essere cresciuti leggendo Pippi
piuttostochePinocchio fa ladifferen-
za? Sagitta crede di sì. «È una que-
stionedi responsabilità. E parte sem-
predall’educazionedei bambini. Sia-
mo abituati a riempirli di divieti, re-
gole. Pippi ci insegna che dovremmo
concentrarcidipiù sullagestionedel-
la loro libertà». I tempi, però, dagli
anni ‘40 ad oggi sono cambiati. «La
pauraprende sempre il sopravvento.
E ibambini sonobombardati dames-
saggi di paura, che arrivano dalla tv,
oltre che dalla famiglia». Tornare a
leggere Pippi, insomma, è una rispo-
sta. Un esorcismo. Un incoraggia-
mento.Un inno alla fiducia. È questo
il momento di ripeterselo: sollevare
animali, saltare sugli ostacoli, trova-
re cose. Si deve. Si può. ❖

to al pubblicodi nicchiadi Sky, ten-
denzialmente colto e benestante.

GIOCHI DI RUOLO

Quel che vero è che la serie tv, pen-
sata per un pubblico adulto ha fini-
to per sfondare anche con i giovani
e giovanissimi. Lo dimostrano le ri-
cerche di mercato ma anche, indi-
rettamente, il successodel giocoon
line ispirato alla fiction. È un tipico
giocodi ruolo,puoiessere Il Libane-
seoppure Il Freddo,maancheDan-
dy o Er Nero, tutti protagonisti del-
la serie tv. Lo schema è quello tipi-
codeigiochidi ruolo con il protago-
nista che si trova in una situazione
definita (in questo caso i quartieri
di Roma) e ha di fronte una serie di
opzioni che ne determineranno il
successo o il fallimento. Qui, come
per ogni bravo imprenditore non-
ché per i moderni criminali, tutto
passa dall’acquisto a prezzi bassi
dellamerce (armi e droga) e la suc-
cessiva rivendita a cifremoltomag-
giori. Per riuscire nell’obiettivo si
può fare affidamento su sofisticati
diagrammi con i trend del mercato
o sulle più classiche soffiate da pa-
gareall’informatoredi turno. Intor-
no, tutto il resto: polizia, strozzini,

macchinedi lusso epossibili espan-
sioni su Roma e Milano. I numeri
dei “videogiocatori” sono notevoli,
la maggior parte giovani, nell’itali-
ca accezione di under 40, alcuni
giovanissimi: questa è l’età dei fre-
quentatori della rete e soprattutto
dei fan di Libano e soci in ogni loro
manifestazione.
Su Facebook, dove, da quando

la prima serie è terminata si conta-
no legionidiorfani inastinenzadal-
le vicendedeiRagazzi dellaMaglia-
na, si raggiunge l’apice: qui c’è chi
minaccia di vendicare il Libanese,
chi lo incontraal centrocommercia-
le (ovviamente, sotto le spoglie di
FrancescoMontanari, che lo imper-
sona) e chi ricostruisce la storia di
Renatino misteriosamente sepolto
nellaBasilicadiSant’Apollinare, co-
me di solito non accade ai crimina-
li. «Questa volta il crimine paga
davvero», recita lo slogandelvideo-
gioco. Su quanto sia pedagogica-
mente scorretto o, invece, solo l’en-
nesimoribaltamentodipiani tra re-
altà, finzioneemarketing, il dibatti-
to è aperto.❖
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«Chi guarda Batman
mica si lancia dal tetto
per salvare l’umanità»

P

ROMA

Il regista

«I ragazzi vivono
nella precarietà
Ci vorrebbemeno
paura e più cultura»

PARLANDO

DI...

Keith Jarrett
a Napoli

Arrivano da tutto il mondo le richieste di biglietti per l’evento unico «Keith Jarrett
Naples Solo Piano», che vedrà il jazzista americano esibirsi al Teatro San Carlo lunedì 18
maggio.Napoli sarà l’unica esibizione al mondo- traquesta primaverae la prossimaestate
- di Keith Jarrett solo al piano.

«Noi, la banda-Proietti
rimettiamo in scena
Pippi Calzelunghe»
I 50 anni della protagonista del film visti da Sagitta Alter:
«Io e Gigi la riportiamo a teatro in un’impresa familiare:
il coraggio di quella ragazzina è diventato il metodo-Svezia»

Il personaggio

PAOLA NATALICCHIO

A
ltro che Romanzo criminale.
Ciò che accade nelle periferie
romane con i cattivi maestri

della tv c’entra poco secondo l’autore
che ha ispirato la serie attaccata da
Alemanno. «I giovani sentono la vio-
lenza di questo mondo, la precarietà
delle loro esistenze: non credono che
studiando arriveranno da qualche
parte, sentono ildestino segnatoe, co-
me nei ghetti anni '70, se la giocano:
get rich or die now, diventa ricco o
muori», spiegaGiancarlo DeCataldo.
Quindi lei non si sente in colpa?

«Dovrebbero sentirsimoltopiù in col-
pa i fratelli Grimm o quel tale che ha
raccontato il primo fratricidio: Caino
e Abele non è una storia tenerissima.
Ma raccontare la violenzanon signifi-
ca eccitarla, se mai educa a difender-
sene. Si chiama catarsi: addentrarsi
nel latooscuroper arrivare auna libe-
razione. È se la si nasconde che la vio-
lenza esplode».
Chi è che la nasconde?

«Adesso nessuno, anche Alemanno è
giustamente preoccupato».
E lei? Cosa la preoccupa di più?

«La cocaina: ne circola tanta, troppa.
I coltelli, i ragazzinonhannonemme-
nobisognodiprocurarseli dal Libane-
se. La sensazione è che Roma sia tor-
nata a un tempo di contrapposizioni
esasperate: una volta c’era la violen-
za politica, adesso una divisione per
bande che è sottocultura del branco.
Il contagio di Walter Siti descrive be-
ne questa coattizzazione della città,
un mix di vittimismo e aggressività
che dilaga. E che individua un defict
culturale daparte nostra, delle nostre
scuole.
Alemanno c’entra qualcosa?

«Non so. Ma qualche cosa in ciò che
era stato tessuto per creare una città
solidale è saltato.Molto ha lavorato il
cosiddetto “ministro della paura”: in-
sistere ossessivamente sulla sicurez-
za ci ha resi tutti più insicuri».
Rimedi al contagio?

«Non sta ame.Direi:massicci investi-
menti in cultura».
MARIAGRAZIA GERINA

Inger Nilsson L'attrice svedese che è stata

Pippi Calzelunghe ha compiuto 50 anni
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